Saranno famosi …. anche come maratoneti?

Nella recente Firenze Marathon del novembre scorso tra le migliaia di partecipanti era presente anche qualche personaggio la cui fama appartiene ad altri campi. Molti avranno avuto modo di incontrare (e superare …. visto che partiva in testa alla corsa) il Sindaco Renzi, la cui partecipazione alla maratona, da promessa elettorale, va sottolineato ampiamente mantenuta, probabilmente diverrà appuntamento fisso. In evidenza la performance di Davide Cassani, che comunque, da ex professionista del ciclismo, ha chiuso con un tempo abbondantemente sotto le tre ore. Ottima prestazione anche per il DJ Linus, che dopo innumerevoli partecipazioni a New York, dove nell’edizione 2010 aveva abbattuto il muro delle tre ore e mezza, ha colto in Piazza Santa Croce il proprio personal best con 3.27.14. Non presente a Firenze, ma contagiato dall’amico Linus, ha esordito sulla maratona anche Giovanni Storti del trio “Aldo, Giovanni e Giacomo”: Giovanni già praticava con assiduità il trail running, e quest’anno ha partecipato alla maratona di Gerusalemme, trascinando Aldo in questa avventura, quest’ultimo però ha preso parte alla stracittadina di 10 Km, Giacomo invece è rimasto a Milano sul divano di casa. Nel nostro paese il precursore di queste celebrità divenute poi maratoneti è stato Gianni Morandi, sicuramente il primo italiano famoso che uscito dal ruolo di solo cantante si è ritagliato una nicchia di notorietà come maratoneta, anch’egli ossessionato dalla maratona di New York della quale è stato habitué per diverse edizioni.


Proprio la NY Marathon è la 42K che riscuote più successo tra I VIP. Negli anni, tra i grattacieli di Manhattan, nel fiume di runners vi sarebbe potuto accadere di ritrovarvi accanto a cantanti come Alanis Morrisette, che nel 2009 ha chiuso in 4.28.45, o ad attori come Edward Norton che nel solito anno si portò a casa un 3.48.01. Il protagonista di American History X, Fight Club e La 25a ora corse la maratona raccogliendo, come spesso accade nei paesi anglosassoni, fondi per la Maasai Wilderness Conservation Trust che supporta la preservazione della biodiversità nelle terre Masai nell’Africa dell’est, scortato per l’occasione da quattro guerrieri Masai in scarpette, costume tribale e lance, che è facile immaginare, senza dover attendere Norton, avrebbero terminato la corsa in un tempo molto più contenuto. Sempre a New York nel 2009, e sempre per una buona causa, la raccolta di fondi per un ospedale per bambini in Kenia, in linea con il suo personaggio di ER – Medici in prima linea, si presentò ai nastri di partenza il Dr. Green, al secolo Anthony Edwards. Quella volta terminò in 4.08.20, vantando però  un personale, guadagnato a Chicago 2003, di 3.55.40.


Messe da parte le due ruote anche il ciclista Lance Armstrong si cimentò con la prova regina del podismo. Al suo esordio nel 2006, nella Big Apple ovviamente, il pluridecorato campione ciclistico ottenne un 2.59.36, correndo per la raccolta fondi della Fondazione a lui intitolata.   La cosa che destò meraviglia fu la prima dichiarazione rilasciata alla fine della maratona: “da un punto di vista fisico, è stata l’esperienza più faticosa di tutta la mia vita”. Questo detto da un sette volte vincitore del Tour de France risuona ancora oggi come un incubo nelle orecchie di tutti gli esordienti. Nella recentissima edizione 2011 della NY Marathon ha fatto il proprio esordio un altro atleta proveniente da tutt’altra disciplina: Apolo Ohno. Dopo aver fatto incetta di titoli olimpici nel pattinaggio di velocità sul ghiaccio, lo skater ha ottenuto un “tranquillo” 3.25.12, probabilmente stupefatto dell’attrito che può opporre l’asfalto della Fifth Avenue.


A proposito di uomini politici se il centro-sinistra, come ricordato dianzi, può fare affidamento su Matteo Renzi, ancor giovane e con ampi margini di miglioramento, e pure su Romano Prodi, fedele, salvo gli impegni internazionali, alla 42K di Reggio Emilia, dalla parte opposta non manca mai a New York la presenza di Maurizio Lupi che da consumato veterano si attesta puntualmente intorno alle 3 ore e 45. Stesso dualismo, ma ad altissimi vertici negli Stati Uniti. Il repubblicano George W. Bush pare (e qua la CIA potrebbe avere operato le consuete operazioni di depistaggio) abbia concluso la “casalinga” maratona di Houston, nell’ormai remoto 1993, con un tempo di 3.44.52  (….. caspita ho un PB peggiore di Bush, bisogna mi dia una svegliata).  Molto più tranquillo il personale nel campo avversario: il democratico Al Gore, ex vicepresidente dell’era Clinton, concluse la Marine Corps Marathon del 1997 in ben 4.54.25. Anche il presidente Clinton era solito praticare il running, ma i “lunghi pomeriggi” trascorsi alla scrivania dello studio ovale non gli avrebbero consentito una adeguata preparazione per affrontare i 42 Km.


Infine, la più singolare partecipazione di un personaggio famoso a una maratona è quella sostenuta da Joe Strummer, front man della punk band inglese “The Clash”.  Dopo la registrazione dell’album “Combat Rock” Joe sparì di circolazione, tanto che nemmeno i restanti componenti della band sapevano che fine avesse fatto, per ricomparire al traguardo della maratona di Parigi nell’Aprile 1982.  Strummer ripeté l’esperienza della maratona altre volte, sia a Parigi che a Londra, ma sicuramente la cosa più singolare era la tabella (per modo di dire) che seguiva per la preparazione, ecco l’intervista che rilasciò qualche hanno dopo le sue imprese podistiche:

D: Hai già corso una volta alla Maratona di Parigi?
Joe: Sì, l'ho già fatta altre tre volte.
D: Correggimi se sbaglio ma è anche vero che non ti sei mai allenato per nessuna di esse?
Joe: Non si dovrebbe mai svelare i propri segreti di allenamento, davvero, in tanti mi chiedono il mio regime di allenamento
D: Perché ... ?.
Joe: Perché non è un bene, ha già funzionato altre tre volte e non vorrei che la gente tentasse di copiarlo.
D: Non farmi stare sulle spine, dai, dimmelo....
Joe: Ok, lo volete, eccolo qui. Bere 10 pinte di birra la sera prima della gara, non una in meno capito? E non eseguire nemmeno un passo almeno quattro settimane prima della gara.
D: E' ok per tutti?
Joe: Bisogna rispettarlo perfettamente e non dimenticate le 10 pinte di birra la sera prima. Ma assicuratevi di mettere un avviso in questo articolo, "non provateci a casa." Voglio dire, che funziona per me e Hunter Thompson, ma potrebbe non funzionare per gli altri. Posso solo dirvi quello che faccio.

In effetti non è un tipo di allenamento da raccomandarsi, soprattutto per le 10 pinte di birra. Purtroppo Joe Strummer morì nel 2002, di un infarto, e non mentre stava correndo, ma per una malformazione congenita mai diagnosticata: aveva da poco compiuto 50 anni. Tra tutti quelli citati in questo articolo, Strummer sarebbe stato il maratoneta famoso più improbabile ma, senza ombra di dubbio, anche quello più sorprendente da trovarsi accanto durante la corsa.
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